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EDITORIALE

RUDY FRANCESCO
CALVO

Bersani la userà con parsimo-
nia, senza nascondere la ve-

rità agli italiani sulla situazione 
del paese e per dare comunque 
loro una speranza per il futuro, 
che è cosa ben diversa dalle pro-
messe berlusconiane. Equità, 
lavoro e ripresa saranno le paro-
le d’ordine del leader dem. Il Ca-
valiere ha già abbondantemente 
dato il via al proprio tour de force 
in ogni tipo di studio televisivo, 
da quelli più comodi (a comincia-
re dalla D’Urso) fino ai più pun-
genti (l’attesissima apparizione 
di ieri sera da Santoro), nel ten-
tativo di ripetere le clamorose 
rimonte che lo hanno visto pro-
tagonista nelle campagne eletto-
rali degli ultimi anni. Anche se 
l’impresa non è mai stata tanto 
ardua quanto adesso. Mario 
Monti è la novità che non t’aspet-
ti: il rigido premier e distinto 
professore bocconiano che si fa 
tirare le orecchie dall’Agcom 
(l’ammonimento è di ieri) per la 
sua sovraesposizione nei tg, in 
qualità di leader politico e non di 
presidente del consiglio.

La televisione è un tema che 
irrompe puntualmente nelle 
campagne elettorali, fino a con-
dizionarne l’esito o, quanto me-
no, l’andamento. Non sorprende 
quindi come sia bastato l’invito 
di Sky per un confronto a tre in 
diretta l’8 febbraio per riaccen-
dere le polemiche: Ingroia prote-
sta («Si sono dimenticati di 

me...»), Pannella e i radicali – 
anche questo un classico – ini-
ziano uno sciopero della fame e 
della sete «contro il silenzio in-
formativo», i tre possibili ospiti 
prendono tempo. Bersani fa sa-
pere che lui era e resta disponi-
bile, a patto di definire con chia-
rezza le regole e una data che 
vada bene a tutti (lui, ad esem-
pio, per l’8 febbraio ha già previ-
sto un appuntamento di campa-
gna elettorale a Torino).

Il leader del Pd, comunque, 
non ha intenzione di impiccarsi 
alle formule: che si limiti ai tre 
principali protagonisti o veda 
presenti in contemporanea anche 
gli altri capi di liste o coalizioni 
(da Ingroia a Grillo o chi per lui, 

a Oscar Giannino), per il segre-
tario dem cambia poco.

Rimane alta invece l’atten-
zione del Pd sull’equilibrio delle 
presenze complessive in tv. I da-
ti diffusi ieri dall’Agcom confer-
mano le denunce più volte espres-
se dai dem nei giorni scorsi. I 
«diffusi squilibri nella presenza 
delle forze politiche nei telegior-
nali» riguardano, come anticipa-
to, soprattutto la presenza di 
Monti, “premiato” praticamente 
da tutti (Tg1, Tg3, TgLa7 e Sky), 
ad eccezione delle reti Mediaset. 
«Le regole vanno rispettate», 
replica serafico il premier, che 
però invita subito dopo a guar-
dare anche altrove: «Confido – 
aggiunge – che, considerato che 

ci sono anche altri personaggi 
con forte tendenza e magistrali 
capacità nell’esposizione televi-
siva, le regole siano fatte rispet-
tare severamente». Il riferimen-
to, ovviamente, è a Berlusconi.

Ad attraversare, seppure tra-
sversalmente, la campagna elet-
torale arriva anche la nomina da 
parte del cda Rai di Monica Mag-
gioni alla guida di RaiNews, la-
sciata libera da Corradino Mineo, 
che guiderà la lista del Pd al se-
nato in Sicilia. I soli a votare no 
sono stati i consiglieri di area 
dem, Benedetta Tobagi e Gherar-
do Colombo, secondo i quali la 
nomina è stata «affrettata» e non 
accompagnata da «alcuna inno-
vazione nel metodo». @rudyfc

Non scatta 
l’effetto 
Kadima

VERSO IL VOTO PARTE LA CAMPAGNA ELETTORALE

Qui l’a� are si fa televisivo. Chi 
punta a vincere sullo schermo
I candidati intasano le reti, Monti rimproverato dall’Agcom. Sky vuole lo scontro a tre, 

già protestano gli esclusi, Bersani accetta di regalare la migliore chance a Berlusconi

Candidati

■ ■ ROBIN

Chi è sicuramente dentro, ormai 

è dentro. Chi è sicuramente 

fuori, è fuori. Speriamo che in 

mezzo sia rimasto qualcuno con 

la voglia e il motivo di fare la 

campagna elettorale.

Prima Guido Crosetto e Giorgia Me-
loni, il gigante e la bambina uniti in 

nome del rinnovamento del Pdl e poi un 
po’ ingloriosamente finiti con La Russa, 
che certo del rinnovamento non pare 
l’incarnazione. Poi Beatrice Lorenzin e 
Francesco Storace, che, surfando nel 
Casino totale della propria parte politi-
ca, si giocano il duello per la guida del 
Lazio. Sodali o antagoniste che siano, 
il centrodestra non fa che sfornare stra-
ne coppie, mix eterodossi. 

Ecco allora Lorenzin, forzista di 
nascita, quarantenne elegante, bionda 
e azzurra (di occhi e di cuore). Mai 

fuori dalle righe e dallo sguardo peren-
nemente canzonatorio. Coordinatore 
del Lazio a soli 34 anni, una grande 
esperienza di campo nella suburbia 
romana: alle politiche 2006 in alcune 
delle borgate rosse di Ostia e Acilia – 
terreno suo – Forza Italia divenne il 
primo partito.  

Ed ecco lui, Storace, ex ragazzo di 

via Milano, nato destra sociale e così 
pervicacemente di destra da salutare 
caramente Fini, colpevole di eccesso di 
moderazione, e farsi un suo partito. 
Azzurro anche lui (solo di occhi, però) 
ma mai biondo. In lotta perenne con i 
carboidrati dato il fisico non propria-
mente da metrosexual. Politico naviga-

to, già coinvolto nel Laziogate e poi 
assolto. Uomo spesso fuori dalle righe, 
dalla battuta sulfurea e senza imbaraz-
zi nel politicamente scorretto, come 
quella volta delle stampelle alla Mon-
talcini. O come quando ieri definiva 
Lorenzin «una brava ragazza». Vanta 
sondaggi che lo renderebbero compe-
titivo con Zingaretti. E in effetti al mo-
mento il fixing pidiellino dà lui favorito 
e lei in discesa. Ma anche solo per quel 
«brava ragazza» (che fa il paio con il 
«bella» che le avrebbero attribuito 
Verdini e il Cavaliere) si meriterebbe 
che la capace Lorenzin gli soffiasse la 
candidatura.  
 @gozzip011

Quelle strane coppie a destra
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■ ■ FABRIZIA BAGOZZI ■ ■

E Monti 
va a parlare 
ai dem 
“amici”

■ ■ PD-PREMIER

MARIO
LAVIA

Ci sono quelli che vorrebbe fos-
sero «silenziati». Ma ci sono, 

nel Pd, anche quelli che, malgrado 
le polemiche di queste ore, e dige-
rita l’amarezza per una “salita in 
campo” che oggettivamente scom-
bina certe analisi, continuano a 
guardare a Mario Monti non solo 
come il possibile alleato per scon-
giurare l’ingovernabilità ma come 
l’altra metà dell’asse democrati-
co-riformista-europeista, quello 
che si batte contro i populismi 
vecchi e nuovi, da Berlusconi a 
Grillo a Ingroia. E domani il pre-
mier va a Orvieto dai liberal del 
Pd. In una situazione delicata.

Perché
il Pd
ha paura
di Albertini

■ ■ LOMBARDIA

SERGIO
SCALPELLI 

Caro direttore, non capisco. 
Non capisco i perché di una 

reazione stizzita nel campo del 
Pd di fronte alle candidature e 
alle scelte politiche dell’area 
Monti in Lombardia. In genera-
le, in Italia, posso anche capire 
un certo fastidio per candidatu-
re nelle liste montiane che sem-
brano “parlare” ad un certo 
mondo liberal, elettorato d’opi-
nione mobilitatosi in parte per 
Renzi durante le primarie e un 
po’ preoccupato da una ripola-
rizzazione manichea in campa-
gna elettorale.

tà
del 
loro

STEFANO
MENICHINI

Per buttarla a ridere, si potreb-
be dire che il rifiuto di Santo 

Versace a unirsi alla compagnia 
conferma che il centro di Monti 
non va ancora di moda. O addirit-
tura è finito out of fashion prima di 
uscire in passerella.

Scherzi a parte, la composizio-
ne delle liste montiane è più diffi-
cile del previsto. Molti sono rima-
sti fuori, ma sono anche molti co-
loro che provenendo dal Pdl o dal 
Pd prendevano in considerazione 
l’adesione e poi ci hanno ripensato.

I commentatori si sono sbiz-
zarriti sul tema del sostegno prima 
entusiasta e poi sempre più freddo 
venuto a Monti, in parallelo e con 
identico décalage, dall’establi-

shment economico e dalla Chiesa.
Per carità, sono solo epifeno-

meni. Come i sondaggi non folgo-
ranti sono solo fotografie di 
un’opinione in evoluzione, e co-
munque segnalano un centro mon-
tiano che supera M5S e che già as-
solve a una funzione importante 
frenando la rimonta di Berlusconi.

Il problema è che non scatta 
l’effetto Kadima. Non si realizza la 
convergenza su un’operazione di 
responsabilità nazionale analoga a 
quella che nel 2005 scompaginò la 
politica israeliana, suscitò grandi 
speranze e conquistò il governo 
prima di entrare in una lunga crisi.

Per questo mancato (per ora) 
miracolo si danno responsabilità 
alla presenza dei vecchi Casini e 
Fini, all’inefficacia di Monti leader, 
alla forza della reazione di Pd e 
Pdl, al poco tempo disponibile.

Tutti fattori veri. Ma fidiamoci 
dell’intuito degli esuli da altri par-
titi che si fermano sulla soglia e dei 
molti che preferiscono rimanere 
nella società civile: vedono che dal 
lavoro generoso di chi assembla 
Scelta Civica sta uscendo un pro-
dotto troppo liquido. Va bene voler 
fare un movimento e non un parti-
to, ma come si può affidare la sta-
bilità italiana a un contenitore così 
impalpabile, dalle gerarchie inter-
ne indefinibili, più “personale” di 
quanto sia stata Forza Italia?

I voti alla fine arriveranno, so-
no sicuro. Non sembrano venir via 
dal Pd, dunque sarà un bene. È il 
dopo che lascia perplessi. L’affida-
bilità parlamentare innanzi tutto. 
La disponibilità a tenere la posi-
zione anche se l’esito dovesse esse-
re deludente e consegnare i mon-
tiani a ruoli di supporto più che da 
protagonisti. Perché è giusto impe-
gnarsi per vincere e non per arriva-
re secondi o terzi. Se però poi ca-
pita di non vincere, è l’adesione a 
un solido progetto collettivo che 
trattiene la gente al proprio posto.

Fidatevi, nel Pd ne sanno qual-
cosa.   @smenichini

ECONOMIA URNE CONFRONTO TV CASOLOMBARDIA

Giova più al professore o a Bersani se 
lo spread va giù e l’Europa dice 
che occorre giustizia sociale?       A PAGINA 2

Si studia il format. Ma alla 
fine potrebbe spuntarla 
il modello olandese A PAGINA 3

Regionali nel caos, l’inciucio
di Berlusconi fa impazzire Maroni
e la base leghista A PAGINA 2
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FRANCESCO
LO SARDO

Quando l’ha sentito dire in tv che 
«già ora il Nord trattiene il 72 

per cento delle tasse che versa», Ma-
roni è saltato sulla sedia. È bastata 
una battuta di Berlusconi a Ottoemez-

zo e il cavallo di battaglia della pro-
paganda leghista è stramazzato a 
terra. Una bufala era la bandiera del 
Carroccio e una bufala la cifra sven-
tolata dal Cavaliere: ma il risultato è 
che, bufala per bufala, Berlusconi ha 
tamponato Maroni al quale – per la 
rabbia impotente – sono usciti fumo 
degli orecchi e lacrime dagli occhi. 
Altro che scintille tra Pd e montisti, 
causa il voto in Lombardia, una delle 

regioni in bilico da cui rischia di usci-
re un senato ingovernabile. Bersani e 
Monti, alla fin fine, sono concorrenti.  
Mentre a destra, dove formalmente è 
rinata la coalizione Pdl-Lega, le cose 

vanno molto peggio. Tra Dem e mon-
tisti le diffidenze restano e le rasoia-
te non mancano: «La salita in politi-
ca di Monti non mi pare felice», dice 
Bersani. Enrico Letta rincalza: «A 
Monti chiediamo chiarezza perché se 
poi si favorisce la corsa di Maroni al 
Pirellone...». Albertini, l’ex pdl ora 
montista, nega: «Fermeremo i barba-
ri leghisti». E paragona il Pdl a «una 
Salò». Il dialogo è duro, ma c’è. Ieri 
Monti è volato a Milano per battez-
zare la lista montista per il senato e 
la candidatura a governatore per il 
Pirellone di Albertini – concorrente 
di Ambrosoli per il centrosinistra e di 
Maroni a destra – punta di un triden-
te insieme all’ex pd Ichino e all’ex pdl 
Mario Mauro, ciellino ed eurodepu-

tato regista della scissione lombarda 
del partito del Cavaliere (lo seguirà  
l’amico ex pdl Aldo Brandirali, già 
leader maoista di Servire il popolo).   

Se tra montisti e dem il clima è 
nervoso, a destra regna il caos. Il gua-
io per la Lega non è l’olio di ricino dei 
Fratelli – La Russa – d’Italia cui ap-
parentarsi: Bobo, alla guida di una 
Lega ai minimi termini che rischia la 
scomparsa– lo manderà giù in cambio 
dell’appoggio del Pdl alla corsa per il 
Pirellone. Il suo dramma è l’impossi-
bilità di contenere i danni delle deva-
stanti comparsate di Berlusconi capo 
della coalizione. L’inciucio Maroni-
Berlusconi, indigesto alla base, diso-
rienta l’elettorato con effetto fisar-
monica sui numeri: due giorni fa ca-

lava la Lega e riprendeva fiato il rot-
tame Pdl, ieri si riafflosciava il Pdl al 
16,1 e la Lega tornava un soffio sopra 
la soglia di sbarramento del 4 per 
cento: + 0,3. I sondaggisti del Cava-
liere favoleggiano di un 20 per cento 
del Pdl e una Lega al 6, per galvaniz-
zare le truppe maroniane col morale 
sotto i tacchi. Mentre l’altra paura 
dell’ex ramazzatore Maroni è che, 
passata la buriana tra loro, Pd e mon-
tisti scatenino una convergente cam-
pagna di denuncia del malgoverno 
Pdl-Lega alla guida della regione 
Lombardia, su cui pesano ben 16 tra 
inchieste e processi. Nell’ultima del-
le inchieste, quella sui rimborsi pazzi, 
s’è arrivati alla cifra record di 59 po-
litici indagati: 33 Pdl e 26 Lega. 

SEGUE DALLA PRIMA 

MARIO
LAVIA

Ora, non sembra realistico che la 
campagna elettorale viva sullo 

scontro fra Bersani e Monti: parrebbe 
più “normale” la centralità del match 
Bersani-Berlusconi (con tutto il rispet-
to per la funzione del neo Terzo polo). 
E infatti sia il segretario che il vice 
Letta lo hanno chiarito: il Pd non met-
te affatto da parte la necessità di 
un’intesa post-elettorale, soprattutto 
perché la necessità politica di un’intesa 
anti-populista e riformatrice non è ve-
nuta meno, neppure  dopo le tensioni 
di queste ore. 

Il caso-Lombardia per ovvie ragio-
ni è stato il detonatore di una guerri-
glia: lo spettro di un “Ohio italiano” 

tale da scaricare sabbia negli ingra-
naggi del Pd terrorizza il Nazareno. E 
se ad agitarlo è l’ex alleato, per finalità 
tutte sue (rendersi indispensabile a in-
governabilità acclarata), è logico che il 
risentimento di Bersani salga. Peccato, 
perché l’incidente è caduto proprio 
mentre i democrat stavano metaboliz-
zando la “salita in campo” del profes-
sore e si stavano persuadendo che pro-
prio il terzo incomodo avrebbe di fatto 
agevolato il Pd nelle regioni in bilico. 

La verità è che il partito di Bersani 
deve comunicare l’idea di un isola-
mento di Berlusconi, di una sua so-
stanziale residualità. Per questo il ne-
mico principale – per usare un lin-
guaggio terzinternazionalista – resta 
lui. E per far questo serve un sostan-
ziale, anche se nascosto dalla coltre 
polemica che la campagna elettorale 

solleva, buon rapporto con Monti.
Ma c’è di più. E cioè che nel Pd 

l’idea che il crinale vero dello scontro 
sia fra populismi e riformatori acco-
muna i liberal a Fassina, passando ov-
viamente per il segretario: ed è eviden-
te che il montismo non può, pur con 
tutte le polemiche e differenziazioni, 
finire nel novero dei populisti. Per lo 
meno non è interesse dei democratici 
che finisca lì. 

Naturalmente l’area liberal questo 
dualismo l’ha ben presente da tempo, 
senza che l’idea sia stata scalfita 
dell’entrata in campo del premier. Per 
questo a settembre, Libertàeguale pen-
sò di organizzare un convegno a gen-
naio (si tiene appunto domani a Orvie-
to) – quando peraltro si riteneva che le 
urne venissero aperte a aprile – alla 
presenza del premier. Poi c’è stata l’ac-

celerazione che sappiamo. La nascita 
della lista Monti. Il caso Ichino. Le 
guerriglia col Pd. E, se vogliamo met-
terci anche questo, la scure sui liberal 
nelle liste.

Eppure l’appuntamento è stato 
confermato. Malgrado la delicatezza 
della situazione, evidenziata anche dal 
nyet di Bersani di partecipare. Monti 
aprirà i lavori con un discorso-confe-
renza, poi toccherà a Antonio Funi-
ciello tenere la relazione di apertura, 
quindi la discussione che sarà conclusa 
da Enrico Morando al pomeriggio. Ci 
sarà anche Pietro Ichino, il giurista che 
ha scelto di mollare il Pd per andare 
con Monti, ci sarà Michele Salvati e 
tutti gli aderenti “storici” a Libertàe-

guale, molti veltroniani (ma non il loro 
leader).

In controluce, si avvertirà il senso 

di un bilancio politico di un’area, come 
si è detto, uscita abbastanza malcon-
cia da tutta la vicenda delle candida-
ture: i casi Ceccanti, Maran, Vassallo, 
per dirne alcuni, bruciano.

 La ridefinizione di una identità di 
quest’area– di una mission, come si 
usa dire – andrà di pari passo con 
l’evoluzione dei rapporti fra il Pd e 
l’area Monti, nel tentativo di costruire 
uno spazio di interposizione, una spa-
cie di canale di scorrimento delle idee 
fra un partito che evidentemente sta 
rafforzando se stesso e la propria com-
pattezza politico-ideologica e una 
nuova realtà centrista ma riformista, in 
un gioco inedito di mescolanza di 
“agende”, meglio se in un quadro di 
governo. Un compito difficile, scomo-
do, ma non impossibile.

 @mariolavia

Le manovre montiste insospettiscono il Pd. Berlusconi fa impazzire Maroni

E sabato Monti va a parlare ai dem “amici”, l’area liberal in sofferenza

Il nuovo simbolo 

dell’integrazione 

Durante una cerimonia al 

Museo Archeologico di 

Francoforte, trasmessa 

dalla Bce, il presidente 

Mario Draghi ha firmato  

simbolicamente una 

gigantografia della nuova 

banconota da 5 euro, la 

prima della nuova serie 

battezzata “Europa”. 

Banconote che andranno 

a sostituire 

progressivamente quelle 

in circolazione, a partire 

dal 2 maggio. Sarà più 

difficile falsificarle, ha 

spiegato Draghi. 

L’ologramma reca la 

figura mitologica greca di 

Europa e la grafica è del 

bozzettista berlinese 

Reinhold Gerstetter, che 

ha vinto una selezione.

IL CASO LOMBARDIA

PD

LA BANCONOTA DA 5 EURO

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

J ean-Claude Juncker che cita Marx dinanzi al 
parlamento europeo per dire che l’Europa 

deve «ritrovare la dimensione sociale dell’unio-
ne economica e monetaria» e per proporre l’in-
troduzione in tutta l’eurozona del salario minimo 
garantito è di per sé una notizia. Che poi questo 
accada nel giorno in cui la Borsa di Milano è la 
migliore delle piazze europee, i tassi dei Bot 
tornano ai minimi da gennaio 2010 e lo spread 
scende sotto quota 270 rimanda inevitabilmente 
all’interrogativo su quale impatto parole e fatti 
possano avere sulla campagna elettorale italiana. 
In altre parole: chi dei competitor potrà giovar-

si di più dell’alleggerimento della crisi economi-
ca? 

Di sicuro le frasi forti e inequivocabili del 
presidente (Ppe) uscente dell’eurogruppo e pre-
mier del Lussemburgo vanno nella direzione di 
marcia da sempre indicata – e ribadita nell’anno 
di governo tecnico – dal Partito democratico e, 
sia pure con accenti diversi, dai suoi dirigenti, a 
partire dal segretario. Che infatti ancora ieri a 
Porta a Porta ha invitato Juncker a «fare un pas-
so avanti e mettere avanti le politiche dell’occu-
pazione». Ancora: Juncker ha affermato che «i 
ricchi devono pagare», che «questa è la solida-
rietà» e che non va bene dire che «gli sforzi de-
vono essere effettuati dai più svantaggiati perché 
sono i più numerosi». Musica per le orecchie 

democratiche. Anche perché è evidente, persino 
elementare, che su una linea di Europa “sociale” 
nessuna delle forze in campo è più credibile del 
Pd. È come se d’un tratto cadessero tutti gli 
spauracchi agitati da chi cercava di accreditare 
la tesi di una indispensabilità montiana condi-
visa in tutta Europa. Bersani e il Pd si appresta-
no a governare in Italia e i mercati finanziari non 
sono atterriti, anzi. Del resto, nel suo viaggio a 
Bruxelles prima di Natale, il segretario dem ave-
va incontrato e rassicurato coloro che guidano le 
principali istituzioni comunitarie. 

Dal canto suo, Mario Monti può rivendicare 
come merito del suo governo l’aver fermato il 
paese sull’orlo del baratro, sia pure a prezzo di 
misure dure, a colpi di fisco (non solo quello dei 

blitz a Sanremo e Cortina) e di esodati. Il pro-
blema, però, per il premier è esattamente l’op-
posto: risultare credibile – cercando di non as-
somigliare al Cavaliere – quando promette di 
voler abbassare le tasse e promuovere la crescita 
e l’occupazione. Impresa oggettivamente alquan-
to ardua per chi del rigore ha fatto la propria 
bandiera in Italia e in Europa.

Infine, Berlusconi. L’Europa lo ha abbando-
nato da tempo e dall’ultimo vertice del Ppe pla-
tealmente. La sua linea, che ha oscillato fino a 
poco tempo fa, ormai sembra stabilizzata nel 
giudizio catastrofico sull’ultimo anno di governo. 
Non è quindi sul terreno della credibilità europea 
che potrà mettersi in competizione. 

 @mcolimberti

A chi giova se lo spread va giù e l’Europa scopre che serve la giustizia sociale
ECONOMIA E VOTO
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S
arà davvero un confronto televi-
sivo a tre, come vorrebbe Sky, 
oppure, alla fine, ci ritroveremo 
un format più simile a quello olan-
dese, con tutti gli sfidanti insie-
me, un po’ come avvenuto qui da 
noi per le primarie del centrosi-
nistra? 

Gira e rigira siamo sempre lì: il cortocircuito tra 
televisione e politica, nel corso di una campagna 
elettorale, si declina ormai nel format del dibattito, 
del duello, della sfida che abbiamo sospirato duran-
te la campagna per la Casa Bianca, Obama da una 
parte, Romney dall’altra. Ogni volta si riparte da 
quel modello, con annesse geremiadi sulle difficol-
tà di avere qualcosa di simile anche da noi (che, 
pure, di confronti in tv tra candidati premier, anche 
se a singhiozzo, ne abbiamo visto qualcuno). 

Per l’articolazione della offerta politica è diffi-
cile assai che si possa arrivare a un faccia a faccia 
tra due, e due soli, leader. Anche se il regolamento 
dell’Agcom che norma la comunicazione politica 
sotto elezioni non esclude, in via di principio, una 
simile soluzione. All’articolo 8, che prescrive espli-
citamente la possibilità di «confronti tra candidati 
premier», si fa riferimento all’ipotesi che il «prin-
cipio delle pari opportunità» si possa realizzare 
«anche nell’ambito di un ciclo di più trasmissioni». 
In sostanza, con un modulo a due stadi che preveda 
due confronti a tre (nel caso in cui gli «aventi dirit-
to» fossero Pier Luigi Bersani, Silvio Berlusconi, 
Mario Monti, Antonio Ingroia, Beppe Grillo e Oscar 
Giannino). 

In passato, è stato il caso della campagna del 
2006, un simile schema venne applicato anche in 
Rai, con una serie di dibattiti tra i segretari dei 
partiti che culminarono nello scontro tra i leader 
delle coalizioni, Romano Prodi e Silvio Berlusconi. 
Format, dunque, che sarebbe possibile replicare, a  
norma di Agcom, anche in questa tornata elettora-
le. Precedenti in tal senso riguardano la stessa Sky, 

si pensi alle amministrative, con i faccia a faccia a 
due tra i candidati, con buona pace delle altre forze, 
recuperate nel conteggio complessivo dei minuti 
nell’arco di tutta la campagna. 

Lecito domandarsi, tuttavia, se il confronto 
dagli studi della emittente privata trascini con sé 

un dibattito anche sugli schermi del servizio pub-
blico, il quale allo stato, oltre ai talk show, prevede 
soltanto le conferenze stampa dei leader delle di-
verse liste. Se Bersani, Monti e Berlusconi si sfi-
dassero su Sky, difficile pensare che la Rai possa 
fare finta di niente, un po’ come accaduto in occa-
sione delle primarie del centrosinistra, quando per 
il secondo turno, fu il primo canale ad ag-
giudicarsi il faccia a faccia tra Matteo Ren-
zi e il segretario del Pd.

Ecco, in alternativa allo schema binario  
all’americana, adottato anche in Europa, ad 
esempio in Francia o in Germania, potrebbe 
risultare vincente il calcio totale all’olandese, 
un confronto tv con tutti i leader, ognuno con 
il suo podio, a rispondere alle domande sui 
diversi temi (economia, politica estera, rifor-
me). Così, ad esempio, dibattito dopo dibat-
tito, si è fatto strada in Olanda il segretario 
laburista Diederik Samsom, conquistando 
consenso grazie alla sua capacità di triangolare tra 
la destra xenofoba e il liberale Mark Rutte. Leggii 
contrapposti, non la lunga parata del confronto per 
le primarie di Sky; anche lì tempi contingentati e più 
match che sono stati molto seguiti dagli elettori 
olandesi. Proprio il fattore diacronico, cioè dibatti-

ti ripetuti nel tempo, ha contribuito a formare l’opi-
nione dell’elettorato, facendo emergere il profilo 
riformista ed europeista del candidato Pvda rispet-
to alla retorica euroscettica degli avversari.

Senza volare fino ad Amsterdam, un po’ lo sche-
ma a cinque delle primarie del centrosinistra, su cui 
Sky aveva puntato molto, e che ha acceso i rifletto-

ri sulla competition, il cosiddetto «csx 
factor».

Al netto delle alchimie e del crono-
metro, difficile attendersi moduli inno-
vativi, dei quali, invece, ci sarebbe, ec-
come, bisogno. Perché non un townhall, 
un dibattito tra i candidati e un pubbli-
co selezionato, su un consolidato mo-
dello americano (il quale, da noi, nella 
versione Sky, ha prodotto l’impagabile 
momento della domanda su «Oscar 
Giannetto»)? O dibattiti ibridi, con l’ap-
porto della Rete e dei social network, non 

solo come orpello o borsello da esibire?
In attesa che si sciolga il busillis degli inviti e del 

format, del negoziato e dei partecipanti, chissà che 
non sarà il dibattito «totale», alla olandese, model-
lo Krol e Johan Cruyff, a dare forma al nostro con-
fronto tv, altro che Obama.  @nomfup

Per l’Agcom il 

dibattito si può 

fare in un ciclo 

di trasmissioni, 

e non in uno 

scontro singolo

Il format

A due all’americana, 

a tre come forse 

preferisce Sky, oppure 

a cinque come succede 

all’Aja, tutti contro tutti, 

domande sui temi, 

tempi contingentati

Va in onda il duello
modello olandese

FRANCESCO

MAESANO

C’
è l’orgoglio di «fare televisione» e 
l’ambizione di offrire un «servizio 

pubblico» nel colpo messo a segno ieri 
mattina da Sky Tg24. Forte del successo 
del match per le primarie del Pd, il diret-
tore, Sarah Varetto, ha annunciato di 
aver messo in cantiere un dibattito tra 
Silvio Berlusconi, Pier Luigi Bersani e 
Mario Monti per l’8 febbraio. A condur-
lo Gianluca Semprini, lo stesso che ave-
va moderato il dibattito tra i cinque can-
didati alle primarie. Secondo alcune 
indiscrezioni ci sarebbe già il palcosce-
nico del dibattito: l’Auditorium della 
Conciliazione, a Roma. 

«Sky ha deciso di organizzare il 
faccia a faccia tra i leader Bersani, 

Berlusconi e Monti. Ma Ingroia se lo 
sono dimenticati», ha affermato il 
leader di Rivoluzione civile, Antonio 
Ingroia, parlando di sé in terza 
persona, aggiungendo: «Quando 
riusciremo a comunicare il nostro 
progetto agli italiani, saremo 
milioni». 

Per ora dovrà accontentarsi di una 
Fiat Doblò. Nel pomeriggio, infatti, la 
Varetto ha annunciato la presenza di 
Ingroia alla prima puntata del 
Sorpasso, il nuovo format del canale 
satellitare condotto da Fabio Vitale 
che, a bordo del piccolo van, 
intervisterà i candidati guidando per 
le vie di Roma. «Antonio Ingroia sarà 
ospite di Fabio Vitale nella prima 
puntata del Sorpasso. Fino ad ora, 
tutti gli altri leader sono stati invitati 

informalmente nel corso degli speciali 
curati da Semprini», ha annunciato il 
direttore, promettendo sorprese per 
la prima puntata.

Per coprire questa competizione 
elettorale Sky ha schierato tutti i suoi 
volti più conosciuti e una squadra di 
oltre 300 giornalisti. La novità più 
rilevante nella programmazione è 
l’innesto di Ilaria D’Amico che dal 14 
gennaio condurrà Lo spoglio, in onda 
il lunedì e il mercoledì a partire dalle 
20.30. L’intento dichiarato è quello di 
coinvolgere, attraverso il volto della 
giornalista sportiva,  una porzione di 
pubblico tradizionalmente meno 
interessata alla politica. «Mi sembra 
– ha detto la D’Amico – che alcuni dei 
nostri politici siano sempre meno 
propensi alle promesse ed è una 

novità». 
Il volto più noto della redazione 

sportiva di Sky si cimenterà in una 
serie di interviste ai leader politici e 
tra gli ospiti sono annunciati 
Berlusconi, Monti, Bersani, Ingroia, 
mentre manca l’adesione di un 
rappresentante del Movimento 5 
stelle. Proprio sul partito di Grillo è 
intervenuta la Varetto che ha 
sottolineato lo sforzo della sua 
redazione «per decifrare un codice di 
comunicazione differente che però 
non va ignorato». Sul taglio che darà 
alle interviste la D’Amico è stata 
ambiziosa: «Parlarsi addosso non è 
comunicare. Se un politico sfora lo si 
interrompe e basta. I tempi li dà il 
conduttore». È la televisione, 
bellezza.   @unodelosbuendia

I tre big insieme?
Ma la scelta già 
apre polemiche

ELEZIONI E TV
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SEGUE DALLA PRIMA

SERGIO
SCALPELLI 

Il caso lombardo è però significativa-

mente diverso. Albertini prende, dal-

la scorsa primavera in poi, una serie di 

posizioni che aprono un confronto mol-

to aspro nel centrodestra. Sostiene con 

molta nettezza la necessità per il Pdl di 

restare ancorato ai valori di fondo del 

Ppe, senza farsi irretire in una deriva 

populista, antitedesca e anti europea, 

accelerando il processo di rinnovamen-

to del gruppo dirigente per ricostruire 

intorno ad Alfano una prospettiva 

dell’area liberale e popolare in Italia. La 

candidatura di Albertini ha parlato, sin 

dal primo giorno, senza se e senza ma, 

all’elettorato di centrodestra. A quello 

già da tempo rifugiatosi nell’astensione, 

a quello del Pdl che desidererebbe fare 

parte di un normalissimo partito mode-

rato europeo. Non capisco dunque. Se 

parliamo della candidatura al senato, la 

considerazione semplice semplice è che 

la lista Monti è e vuole essere competi-

tiva e ambiziosa. Nasce per raggiungere 

percentuali di voto a doppia cifra ab-

bondante. Il terzetto, Albertini, Ichino, 

Mario Mauro è di valore 

assoluto, è una specie di 

idealtipo della tanto au-

spicata sintesi dei rifor-

mismi italiani, cattolico, 

socialista e liberale. Per-

sonalmente sarà un pia-

cere votare per Monti e 

per loro. 

Ma ciò che è apparso 

persino un po’ cinico e 

sprezzante verso il candi-

dato del centrosinistra 

alle elezioni regionali lom-

barde è che, nella irritazione per una 

competizione elettorale che al senato sa-

rà giocoforza molto aspra, si sia smarrita 

la considerazione che se Ambrosoli ha 

una seria chance di vincere in Lombardia 

essa esiste proprio e solo perché Alberti-

ni competerà alle elezioni regionali. Io 

credo in un ottimo risultato di Albertini 

anche nella competizione regionale e an-

che in questo caso penso che molti elet-

tori, che nei venti anni trascorsi hanno 

sistematicamente votato per For-

migoni e che sono lontanissimi, og-

gi, da questo Pdl, sceglieranno Al-

bertini. Tutti sappiamo però che 

se, per quieto vivere, Albertini 

avesse optato per correre solo al 

senato, la maggior parte dei suoi 

elettori sarebbero stati riattratti 

dall’alleanza Pdl-Lega. 

Tant’è caro direttore, lo sche-

ma lombardo ricalca quello di 

Monti: aggregare gli innovatori, 

rilanciare una stagione riformatri-

ce. Detta in politichese: ricostrui-

re la speranza di riforme liberali. In 

Lombardia ciò significa ridare ad alcuni 

milioni di “moderati” delusi la possibi-

lità di ricostruirsi una casa e di sentirci-

si a proprio agio. Questa è la scommes-

sa di Albertini.

Perché il Pd ha paura di Albertini

• • •  L O M B A R D I A  • • •

Lo schema 

lombardo 

ricalca quello 

di Monti: 

aggregare

innovatori

Cara Europa, ricevo l’invito del vostro collaborato-

re, professor Alessandro Bianchi, già ministro dei tra-

sporti del secondo governo Prodi, a intervenire oggi 

pomeriggio dall’editore Gangemi, in via Giulia 142, al 

dibattito sul suo pamphlet Progetto per Roma. Con 

Vincenzo Cipolletta, Giuseppe Roma e J. L. Touadì. 

Andrò, ma vorrei sapere se si può ancora parlare di un 

futuro per Roma, dopo due giornate come quelle di 

mercoledì e giovedì con macchine ferme, automobilisti 

riottosi alle targhe alterne, ambulanze che non arriva-

no a chi le chiama perché, come rientrano ai pronto 

soccorsi, i medici le usano per ricoverare malati nelle 

corsie, non sapendo dove metterli. Perfino il museo 

Maxxi – ho letto – ha ridotto il prezzo del biglietto, per 

recuperare qualcosa.

Anna Valli, Roma

Smog, ambulanze, piccoli uomini: Roma malata

Cara signora, a Roma sembra proprio non salvarsi 
più niente: da una parte l’inquinamento, il traf-

fico, le discariche, le bronchiti, dall’altra il turismo di 
rapina dei pizzaioli davanti al Pantheon e al Colosseo. 
È significativo che il Maxxi riduca il prezzo del bigliet-
to da 11 a 8 euro; e non ha torto Rutelli quando pensa 
a un grande museo dei tremila anni di vita italiana, 
da realizzare nei palazzi dismessi della Difesa, per 
farne il centro unificante e pedagogico di una nuova 
politica culturale, degna di Roma metropolitana. È 
vero – come scrive Alessandro Bianchi – che a Roma 
arrivano 17 milioni di turisti, ma è ben poca cosa (si 
fa per dire) se si pensa che i soli Musei Vaticani accol-
gono 5 milioni di visitatori all’anno, con ricavi di 
quasi 100 milioni di euro. Altro che gladiatori e pizze 
al taglio dal forbiciaro. Il fatto è che proprio nel falli-

mento della politica culturale si percepisce – secondo 
Bianchi e anche secondo noi – l’aspetto di rilevanza 
universale, di ciò che ha significato per Roma la per-
dita dei grandi sindaci, da Nathan ad Argan a Petro-
selli (e mi permetto di non dimenticare Rutelli e Vel-
troni, che idee ne hanno avute: una per tutte l’Audi-
torium Parco della Musica, struttura di ”competitivi-
tà” mondiale). Ritorno a questo esempio perché, come 
si vede anche nell’affascinante lettura delle 110 pagi-
ne di Un progetto per Roma di Bianchi, «personali-
tà di sicura competenza in Campidoglio sono la pre-
messa per rifare Roma: una città che per prima cosa, 
deve ridarsi una forma urbanistica, come aveva quan-
do divenne capitale d’Italia e oggi non ha più. Depre-
data da piani “regolatori” governati dal latifondo 
fondiario e dal monopolio edilizio». È stato distrutto 

il paesaggio romano. Spezzata fra centro e periferie, 
oggi è da ricomporre in un’unica città («Una città di 
molte città»): tra l’altro, riprendendo «la cura del 
ferro» abbandonata per la motorizzazione selvaggia, 
Bianchi arriva qui a descrivere le nuove linee del si-
stema arterioso della capitale (come Cavour lo voleva 
per l’Italia unificata). Il tutto senza acrimonie, ma 
attuando anche gli aspetti positivi del Prg 2008 e 
soprattutto impedendo che si continui a pugnalarlo 
con iniziative collaterali. Come si dice, cara signora, 
non basta una vita per conoscere Roma, si figuri se si 
possa presentarne in poche righe il programma di ri-
nascita. Semmai, se ci sorreggerà la presunzione, pro-
veremo a presentarne un po’, titolo dopo titolo, duran-
te la campagna elettorale. Tanto per parlare anche di 
cose concrete.

FEDERICO
ORLANDO

RISPONDE

MARIO
CAVALLARO

L’Unione europea, in verità poco sollecita 

nell’aiutarci a tenere sotto controllo i flussi 

migratori, ha messo sotto accusa il nostro 

sistema carcerario. Chi non ha conoscenza 

diretta delle cose può pensare a un’esagerazione 

buonista, ma basta visitare anche 

occasionalmente il pianeta carcere per verificare 

che nella gran parte dei penitenziari nessun 

cittadino del civile occidente terrebbe più anche 

solo un animale da cortile.

L’urgentissima realizzazione delle nuove 

strutture carcerarie, e non soltanto la faticosa 

esecuzione di rabberci delle fatiscenti ed inade-

guate strutture esistenti che sembra preferita 

dall’amministrazione penitenziaria, è la prima 

cosa da fare.

Basta con il circuito non virtuoso della man-

canza di soldi e della conseguente paralisi della 

realizzazione del piano straordinario dell’edili-

zia penitenziaria, da anni nelle aule parlamenta-

ri e nei ministeri e poco nei cantieri. La legge ora 

prevede che ci siano tutti i soldi necessari per 

partire con gli appalti; è giusto, ed allora, si pre-

levino dal fondo unico della giustizia o da qua-

lunque altra parte, anche ad evitare la prevedi-

bile onerosa pioggia di condanne europee per 

violazione dei diritti dei detenuti.

La prima condizione è avere nuove carceri 

dignitose e un numero di posti adeguato al pre-

vedibile flusso di detenuti. La seconda cosa è 

smetterla di pensare di agire attraverso misure 

improprie come l’amnistia e l’indulto; fra l’altro, 

non sono destinate a far diminuire stabilmente e 

cospicuamente il numero dei detenuti. In un pa-

ese civile i processi durano poco e, se si conclu-

dono con sentenze di condanna, le pene sono 

scontate subito e senza pietismi. Agendo sulla 

prescrizione e sull’organizzazione del processo si 

deve ottenere l’obiettivo di determinare sia una 

durata massima dei processi sia l’estinzione, do-

po un ragionevole decorso del tempo, della po-

testà punitiva dello stato, vanificando tutti i 

tentativi dilatori di allungare il brodo proces-

suale.

Finora la destra al governo, blandendo l’os-

sessione securitaria anche per distrarre da altri 

ben più gravi problemi, ha creato un sistema che 

produce molti detenuti senza fra l’altro garantire 

maggior sicurezza collettiva.

La detenzione cautelare e l’espiazione di pe-

ne derivanti da sentenze non definitive devono 

divenire del tutto eccezionali; solo chi è stato 

condannato con sentenza passata in giudicato, 

chi è socialmente pericoloso o vuole sottrarsi 

con la fuga alla giustizia per fatti gravi merita il 

carcere.

Bisogna rivedere tutto il sistema delle pene: 

intollerabile irrogare ad un ambulante senegale-

se, per la vendita di cd taroccati, una pena di 12 

anni e sei mesi di reclusione, che talvolta non è 

irrogata neanche per un omicidio.

Gli istituti della recidiva e del cu-

mulo delle pene vanno rivisti; è giusto 

aumentare le condanne per la gravità e 

il numero dei delitti, ma è ridicolo au-

mentarle senza proporzione.

Più che la discutibile misura gene-

rale di applicare la detenzione domici-

liare a tutte le condanne superiori a 

tre anni, si dovrebbero introdurre ed 

utilizzare gli istituti della messa alla 

prova con sospensione del processo e 

della archiviazione per irrilevanza del 

fatto.

In diversi casi, chi ha commesso un reato 

perché ha agito in una situazione del tutto par-

ticolare deve risarcire le vittime, redimersi e per-

correre percorsi rieducativi sotto il controllo 

della magistratura, non finire in galera.

Con le archiviazioni o assoluzioni per irrile-

vanza del fatto si sgombrano le aule di giustizia 

di fatti che sottraggono tempo ed energie al con-

trasto alla criminalità, specie organizzata, vero 

scopo delle forze dell’ordine e della magistratura.

Stesso discorso per la depenalizzazione ge-

nerale, sempre annunciata mentre poi ogni nuo-

va legge contiene qualche nuova fattispecie pe-

nale.

Due sono, infine, le attuali grandi fabbriche, 

ci si perdoni il termine, di detenuti: le norme in 

materia di clandestini e quella sugli 

stupefacenti, che non solo colpevolizza 

anche il semplice uso personale di dro-

ghe, che non va incoraggiato ma non 

può certo ritenersi reato, ma soprattut-

to rende difficile l’applicazione di mi-

sure alternative al carcere ai tossicodi-

pendenti, di regola anche piccoli spac-

ciatori, che in carcere percorrono solo 

una spirale di perdizione che conduce 

alla morte o all’annientamento di sé.

La clandestinità negli ingressi in 

Italia va combattuta in via ammini-

strativa assicurandosi, con una breve permanen-

za in ambienti idonei, dell’identità del fuggitivo 

e della mancanza di condizioni per il riconosci-

mento del diritto di asilo e poi rispedendolo al 

mittente.

Una nuova stagione dei diritti, insomma, da 

applicare subito e con rigore anche a chi è dete-

nuto, perché è da lì, non dai proclami roboanti, 

che si determina la civiltà di una cultura giuridi-

ca e di un paese.

Servono nuove 

strutture 

ma bisogna 

rivedere anche 

tutto il sistema 

delle pene

Dall’Europa una scossa sui diritti
• • •  E M E R G E N Z A  C A R C E R I  • • •


